
La guida escursionistica presenta quindici siti d‘interesse della  penisola 
di Ancarano, chiamata anche penisola di Muggia. I siti d‘interesse  
descritti sono collegati da una rete di sentieri escursionistici che 
 conducono il lettore al Castelliere sopra Elleri (244 metri s.l.m.),  
fino alle falesie di flysch a Punta Grossa. La guida è dotata di  
documentazione iconografica e cartografica, descrizioni dei percorsi, 
indicazioni  utili nonché di fonti bibliografiche. Le escursioni di diversa 
durata si  prestano anche a gruppi di escursionisti in tutte le stagioni.
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Lungo la costa tra pini e vigneti.
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La penisola di Ancarano, detta anche 
penisola di Muggia, è la parte nord-occidentale 
più estrema della penisola istriana, posta tra le 
valli dei fiumi Ospo e Risano ovvero tra i golfi 
di Muggia e Capodistria. Inizia a svilupparsi 
a Rosariol e Stepani, sale verso Antignano, a 
374 metri di altezza, scende alla sella di Scoffie 
e prosegue verso ovest, fino a Punta Grossa e 
Punta Sottile.

Nel corso dei secoli, la penisola è stata 
teatro di un vivace scambio tra l’Europa 
continentale e quella mediterranea e proprio 
quest’intreccio di mondi è alla base di una 
società moderna e multiculturale. Lungo la 
penisola corre il confine di Stato tra Slovenia 
e Italia. I maggiori centri della penisola sono 
Ancarano, sul versante sloveno, con 3.200 
abitanti, e Muggia, sul versante italiano, con 
13.100 abitanti.

I colli della penisola sono costituiti da rocce 
di flysch. La sequenza degli strati di flysch è ben 
visibile in corrispondenza delle falesie di Punta 
Grossa, dove il terreno s’immerge ripido nel 
mare. Nel 2018, l’area di Punta Grossa, dove 
termina anche il sentiero alpino sloveno, è stata 
dichiarata parco naturale.

La penisola è caratterizzata da un clima 
mediterraneo temperato e il versante esposto 
a sud è una delle aree più soleggiate della 
Slovenia. Già nel XIX secolo, si riteneva che 
questo clima fosse salubre, tant’è vero che 
proprio tale caratteristica è stata alla base dello 

PENISOLA DI ANCARANO: PRESENTAZIONE

Particolare della mappa della 
penisola di Muggia (Egnazio 
Danti, 1581); in primo pia-
no, S. Nicolò Dioltra, come 
veniva chiamata in passato 
l’area dell’odierna Ancarano 
(Lago & Rossit, 1981, 91).



sviluppo delle tradizionali attività sanitarie e 
di convalescenza.

In estate, il sole e il mare attirano turisti da 
ogni dove. La penisola è anche disseminata di 
numerosi sentieri escursionistici che affascinano 
i visitatori in qualsiasi stagione. In primavera, 
le ginestre in fiore si vestono di giallo e, in 
autunno, il paesaggio s’illumina di tonalità del 
rosso. In inverno, quando soffia la bora, si sente 
il fruscio delle foglie sempreverdi degli ulivi. 
Lungo i sentieri tra vigneti e querceti si aprono, 
uno dopo l’altro, scorci pittoreschi sul mare. Qui 
si sono intrecciate molte storie fra l’uomo e la 
natura. Ne abbiamo raccolte alcune per il lettore.

E allora, che il viaggio abbia inizio!

PENISOLA DI ANCARANO: PRESENTAZIONE

La spiaggia di Adria Ancarano (Adria Ancarano).
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Tratto del sentiero Distanza fra i due siti

Monastero benedettino di San Nicolò  Ospedale ortopedico di 
Valdoltra

1,1 km
14 min

Ospedale ortopedico di Valdoltra  Parco mediterraneo del 
CENTRO DI SALUTE CROCE ROSSA SLOVENA (CRS) PUNTA GROSSA

1,9 km (po Vinogradniški poti), 25 min 
2,3 km (mimo plaže Študent), 33 min 

Parco mediterraneo del CENTRO DI SALUTE CRS PUNTA GROSSA  
Postazioni militari di Punta Grossa

600 m
7 min

Postazioni militari di Punta Grossa  PARCO naturale di 
Punta Grossa

250 m
3 min

PARCO naturale di Punta Grossa  Baia di San Bartolomeo 1,2 km, 14 min

Baia di San Bartolomeo  Lazzaretto 1,5 km, 19 min

Baia di San Bartolomeo  Boschetto Ressel 1 km, 16 min

Lazzaretto  Basilica di Muggia Vecchia e parco archeologico 3 km, 47 min

Boschetto Ressel  Basilica di Muggia Vecchia e parco 
archeologico

3,2 km
43 min

Basilica di Muggia Vecchia e parco archeologico  Cave di arenaria 4,6 km, 1 h 2 min

Cave di arenaria  Castelliere sopra Elleri 1,8 km, 30 min

Castelliere sopra Elleri  Colle del Sanatorio 6 km, 1 h 15 min

Castelliere sopra Elleri  Monastero benedettino di San Nicolò 8,8 km, 1 h 55 min

Colle del Sanatorio  Sanatorio per malattie polmonari 
tubercolari

450 m (severni paviljon), 6 min
750 m (južni paviljon), 10 min

Sanatorio per malattie polmonari tubercolari (padiglione sud)  
Cimtero delle conchiglie

500 m
5 min

“Cimitero delle conchiglie”  Palude ripariale di San Nicolò 800 m, 10 min

Palude ripariale di San Nicolò  Monastero benedettino di San 
Nicolò

800 m
10 min
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Per una piacevole esperienza escursioni-
stica vale la pena seguire alcuni utili consi-
gli, sebbene non si tratti di escursioni in alta 
montagna nel senso proprio del termine. È 
saggio pianificare e adeguare sempre la scelta 
del percorso alle proprie capacità psicofisiche, 
comunicandolo ai famigliari. Inoltre, prima di 
partire è bene informarsi sulle condizioni del 
percorso (meteo, maree, ostacoli ed eventua-
li tratti pericolosi). La scelta dell’attrezzatu-
ra è un aspetto altrettanto importante. Sono 
consigliate adeguate scarpe impermeabili da 
trekking, con una suola di qualità per evitare 
scivolate su terreni sdrucciolosi e accidentati. 
Lo zaino deve contenere una sufficiente quan-
tità di liquidi analcolici e prodotti di protezio-
ne solare, soprattutto nei mesi estivi. Da non 
dimenticare un documento d’identità poiché, 
fra l’altro, in qualche tratto è previsto l’attra-
versamento del confine di Stato. Lungo il per-
corso occorre rispettare la natura e le persone. 
Si consiglia di seguire le indicazioni relative a 
questa zona. 

IN
DI
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La guida propone quindici siti d’interesse 
della penisola di Ancarano raggiungibili utiliz-
zando la rete di sentieri escursionistici collegati 
fra loro. I siti sono evidenziati sulla mappa alle-
gata e segnati in ordine numerico.

Come punto di partenza per l’esplorazio-
ne della penisola si consiglia proprio il centro 
dell’abitato di Ancarano dove, nel villaggio tu-
ristico Adria, a soli 200 metri dal primo sito 
d’interesse, cioè il monastero benedettino di 
San Nicolò, si trova l’Ufficio Informazioni Tu-
ristiche di Ancarano.
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E

SITI D’INTERESSE

Atmosfera serale nell’atrio dell’ex monastero benedettino (Adria Ancarano).
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I monaci di San Nicolò del Lido di Ve-
nezia, colpiti dalla bellezza e dalla fertilità 
del luogo, intorno al 1100 vi costruirono un 
monastero e lo fecero principalmente per i 
fratelli anziani e malati. In seguito, nel 1551, 
vi stabilirono un gruppo di coloni di origini 
friulane. In estate, i monaci veneziani veni-
vano qui per riposarsi e godere dell’aria sa-
lubre, per essere liberi di andare a pesca e a 
caccia di uccelli, data la tranquillità del luo-
go. Pare che qui avessero un proprio rifugio 
anche i Cavalieri di Malta ovvero i Templari. 
Il monastero di Valdoltra fu definitivamente 
abbandonato dai benedettini nel XVIII seco-
lo. Oltre agli edifici, che comprendono una 
fontana, il giardino, il cortile antistante e la 
chiesa col campanile, lasciarono ampi terre-
ni coltivati (uliveti, vigneti, campi, boschi, 
prati e case coloniche con annessi terreni). Si 
tramanda che la loro partenza avesse colpito 
in modo particolare i residenti, giacché i mo-
naci offrivano loro aiuto e consolazione, oltre 
alle competenze in medicina. Oggi, l’edificio 
dell’ex monastero è stato adibito ad albergo.
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1. MONASTERO BENEDETTINO DI SAN NICOLÒ
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A San Nicolò era stato intitolato pure lo 
stabilimento balneare locale che, soprattutto 
tra le due guerre, divenne molto popolare tra 
i triestini, i capodistriani e gli abitanti dei 
dintorni. In quei tempi, la spiaggia di sabbia 
naturale si estendeva dal molo fino a Santa 
Caterina, quasi fino all’odierno resort Adria 
ad Ancarano.

1. MONASTERO BENEDETTINO DI SAN NICOLÒ

Ancarano: monastero 
benedettino. Mascherone 
a immagine di un uomo 
anziano, esuberante e barbuto, 
con una corona di acanto
(Foto: Oliver Morgan).

Ex monastero benedettino di San Nicolò con, in primo piano, un muretto a secco. Fo
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Dopo aver visitato l’ex monastero, si pro-
segue per il marciapiede, lungo la strada mae-
stra, strada Adriatica, verso quella che proba-
bilmente è l’istituzione più famosa della zona, 
l’Ospedale Ortopedico di Valdoltra. 

Cartolina dello 
stabilimento balneare 
di Ancarano nel 1929 
(Wikimedia Commons).

Bagni invernali in vasche di 
legno con acqua di mare  
(Beltram, 1999, 3).

1. MONASTERO BENEDETTINO DI SAN NICOLÒ
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Il sanatorio marino di Valdoltra fu inaugura-
to nel 1909. La struttura medica, all’avanguar-
dia per la cura di tutte le forme di tubercolosi al 
sistema articolare e osseo, di patologie ortope-
diche nonché lesioni muscolari e ossee, ospitò 
principalmente bambini bisognosi provenienti 
da Trieste, dall’Istria e in parte dalla Monarchia 
austro-ungarica. Nel 1914, grazie ai risultati 
positivi delle cure, i posti letto dell’ospedale 
furono portati a 300. I metodi curativi si ba-
savano su trattamenti conservativi mediante 
talassoterapia, elioterapia e idroterapia. I ba-
gni invernali si facevano in una sala dedica-
ta, dove c’erano vasche di legno con acqua di 
mare riscaldata e, in seguito, fu realizzata an-
che una piscina. Inoltre, era disponibile una 
sala destinata all’idroterapia. 

Nel XX secolo, l’ospedale ha cambiato più 
volte proprietà e nazionalità a causa delle modi-
fiche apportate ai confini. Negli anni Cinquan-
ta, l’attività si è orientata dalla cura della tuber-
colosi del sistema articolare e osseo, prima pre-
valente, ad altre patologie ortopediche. Conse-
guentemente, l’Ospedale per la tubercolosi os-
sea e articolare (1955) fu ribattezzato Ospedale 
Ortopedico di Valdoltra (1961). Cambiò altresì 
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2. OSPEDALE ORTOPEDICO DI VALDOLTRA

Ingresso nell’Ospedale Ortopedico di Valdoltra. Fo
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la fascia d’età dei pazienti. Vi arrivavano sem-
pre meno bambini e sempre più pazienti anzia-
ni. Nel 1958, in ospedale iniziò a operare un 
medico specialista, il dott. Vaclav Pišot, che ha 
gestito l’istituto fino alla sua scomparsa, avve-
nuta nel 1984. Vaclav Pišot, con il suo team di 
giovani medici, avviò con successo lo sviluppo 
dell’ospedale verso l’ortopedia moderna.

Nel 2019, l’ospedale ha celebrato il suo 110° 
anniversario, con un personale di 443 dipenden-
ti. Per quanto riguarda la struttura occupazionale 
di Ancarano, è interessante rilevare la specificità 
professionale della popolazione locale nell’epoca 
industriale. Già nel 1961, l’occupazione nel set-
tore quaternario era predominante, cosa atipica 
nel contesto: vi era impiegata, infatti, più del 
50% della forza lavoro. Nella maggior parte si 
trattava di professioni nel campo medico.

Il prossimo sito è anch’esso strettamente cor-
relato all’attività medica. Nel parco mediterraneo 

2. OSPEDALE ORTOPEDICO DI VALDOLTRA

Ospedale Ortopedico di 
Valdoltra. Sullo sfondo, 
Colle San Giorgio  
(Foto: Jaka Ivančič).
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del Centro di Salute CRS Punta Grossa ci sono 
due percorsi. Il primo, lungo la costa, fino alla 
spiaggia Studente, proseguendo lungo un ripi-
do sentiero, fino alla Strada Adriatica che porta 
al Centro di salute e benessere di Punta Grossa. 
Lungo questo percorso è necessario fare molta 
attenzione poiché si passa per un tratto acciden-
tato sotto la falesia, che è friabile. Infatti, le pa-
reti della falesia, battute direttamente dal mare, 
si sgretolano, quindi occasionalmente ci possono 
essere massi di varia grandezza che si staccano e 
cadono. Il terreno è piuttosto scivoloso e ster-
rato, esposto alle maree. La seconda variante 
del percorso porta dall’Ospedale Ortopedico 
di Valdoltra, lungo il Sentiero dei vigneti, fino 
al punto panoramico tra i vigneti, segnato sul-
la mappa. In giornate limpide, il panorama si 
apre sul mare, con vista fino alle Alpi. Da qui si 
scende verso la Strada Adriatica e, proseguendo, 
verso il Centro di salute e benessere.

2. OSPEDALE ORTOPEDICO DI VALDOLTRA

Veduta aerea della falesia 
di Punta Grossa 
(Foto: Jaka Ivančič).

La sanità ci ha segnato
«Tra la fine degli anni Cinquanta e negli 

anni Sessanta, ho lavorato come inservien-
te all’Ospedale di Valdoltra. Tutte le donne 
di qui lavoravano all’ospedale. Nel sanato-
rio erano impiegati anche molti abitanti di 
Ancarano. I quattro condomìni nel centro 
di Ancarano erano destinati principalmen-
te a medici e altro personale ospedaliero.»

Zora Ceglar (1924–2021)
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Nell’area del Centro di Salute CRS Punta 
Grossa si estende un parco mediterraneo di 
sette ettari. Nel parco, che nasce all’inizio del 
XX secolo, crescono oltre 200 specie di piante, 
con più di 4.000 esemplari di piante decidue, 
conifere, arbustive e perenni. Il parco ospita il 
maggior numero di esemplari di cipresso, pino 
nero e d’Aleppo nonché roverelle autoctone. 
Tra gli arbusti e le piante perenni si può am-
mirare l’agave americana, il ginepro di Pfitzer, 
la lavanda, il mirto, l’oleandro, il rosmarino e 
molte altre meno conosciute. Sono presenti an-
che molte specie di alberi da frutto, tra cui ca-
chi, mandorlo, melograno, giuggiolo e nespolo 
giapponese. Il parco è attraversato dal sentiero 
didattico della “scoiattolina Hana”.

Dal parco si prosegue verso i vigneti, lungo 
la strada sterrata che porta all’estremo lembo 
del promontorio. A metà percorso si erge un 
bunker a forma di torre, l’avamposto militare 
più suggestivo di Punta Grossa.3.
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L’area di Ancarano è sempre stata molto im-
portante da un punto di vista strategico e difen-
sivo, almeno a livello locale. Nel XVII e XVIII 
secolo, a Punta Grossa vi era di stanza un os-
servatorio militare della marina veneziana. Due 
galee da guerra veneziane erano costantemente 
di guardia nella baia di San Bartolomeo. Le galee 
da guerra, oltre a controllare il traffico verso la 
Trieste asburgica, avevano anche il compito di 
impedire il contrabbando (soprattutto di sale) 
verso Trieste e il Friuli.

Ai tempi della Seconda guerra mondiale, du-
rante l’attesa dello sbarco alleato nell’Adriatico 

4. POSTAZIONI MILITARI DI PUNTA GROSSA
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settentrionale, il sistema tedesco di fortificazio-
ni lungo la costa istriana comprendeva opere di 
fortificazione anche nelle vicinanze di Ancara-
no, di cui sono ancora visibili molti resti. Fra i 
vigneti di Punta Grossa si sono conservate due 
postazioni di artiglieria e almeno due bunker. Il 
bunker a forma di torre, che ancora oggi si erge 
tra i vigneti, consentiva ai tedeschi il controllo 
e l’informazione tempestiva su buona parte del 
golfo di Trieste e in particolare sul golfo di Ca-
podistria prima del possibile arrivo di navi da 
guerra e aerei alleati. A parte la nota storia della 
nave Rex, è meno risaputo che, alla fine della 
Seconda guerra mondiale, il canale navigabile di 
Aquilinia fosse chiamato anche “cimitero delle 
navi”, dove almeno 30 navi sono state affondate 
o danneggiate. 

I bunker si trovano nel cuore del Parco na-
turale di Punta Grossa di cui si parla nel pros-
simo capitolo. I confini del Parco sono segnati 
sulla mappa allegata.

4. POSTAZIONI MILITARI DI PUNTA GROSSA

Galea da guerra veneziana 
da 30 cannoni 
(Wikimedia Commons).

I mari sloveni sono oggi presidiati dalle navi militari Ankaran e Triglav 
della 430a Divisione Navale dell’Esercito sloveno (Wikimedia Commons).
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Il Parco naturale di Punta Grossa si tro-
va all’estremità della penisola di Ancarano. 
Si estende su una superficie di 340 ettari, di 
cui 160 ettari in mare. Esso è considerato una 
delle poche aree ancora naturalmente conser-
vate della costa slovena.

La parte estrema del promontorio con le 
falesie di flysch è protetta e, nel 1991, è stata 
dichiarata patrimonio naturale di importanza 
nazionale.

Tra Valdoltra e Punta Grossa ci sono in totale 
sette falesie di flysch: cinque con esposizione a 
sud e due con esposizione a nord. Il flysch è una 
roccia sedimentaria meccanica formatasi nel 
mare. È costituito da strati alternati di arenaria 
più dura e marna più morbida e simili. Il prin-
cipale processo geomorfologico che modella la 

5. PARCO NATURALE DI PUNTA GROSSA
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Vista panoramica del Parco naturale di Punta Grossa (Foto: Jaka Ivančič).
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costa rocciosa è l’erosione marina, detta anche 
abrasione. In seguito all’abrasione, i pendii co-
stieri diventano ripidi o verticali, e prendono il 

nome di falesie. Le par-
ti superiori delle falesie, 
per effetto della gravità, 
si sgretolano. Sotto le fa-
lesie si forma una piatta-
forma di abrasione, dove 
il materiale scheggiato 
si accumula e si leviga 
col moto ondoso. Le 
onde del mare possono 
formare caverne marine 
in seguito al cedimento 
della parte inferiore del-

la falesia. Col tempo, le falesie indietreggiano 
sempre di più e le piattaforme di abrasione 

5. PARCO NATURALE DI PUNTA GROSSA5. PARCO NATURALE DI PUNTA GROSSA

Strati variabili di arenaria e 
marna nelle falesie di Punta 
Grossa. Predominano gli 
strati di marna, meno resi-
stenti agli agenti atmosferici 
(Foto: Darko Ogrin).

Punta Grossa è un luogo di 
sosta molto importante per il 
marangone dal ciuffo (Phala-
crocorax aristotelis desmaresti) 
(Foto: Lovrenc Lipej). 

La bavosa dalmatina 
(Microlipophrys dalma-
tinus) è la specie più 
piccola della bavosa
(Foto: Lovrenc Lipej). 
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aumentano di superficie. Il tasso di ritiro dalle 
falesie è più alto dove predominano i depositi 
di marna, come a Punta Grossa. Qui, la falesia 
si ritira fino a 6 cm l’anno.

Il Parco naturale di Punta Grossa è caratte-
rizzato da una grande varietà di specie animali e 
vegetali, comprese anche molte specie in via di 
estinzione. I margini superiori delle falesie sono 
per lo più ricoperti da pini marittimi; in alcuni 
tratti da querce, carpini neri e ornielli. Sui pen-
dii più dolci delle falesie prolifera la ginestra, 
un arbusto che con i suoi fiori gialli attira l’at-
tenzione. Per il marangone dal ciuffo, un ucce-
llo ripariale in via di estinzione, Punta Grossa 
è uno dei luoghi di sosta più importanti della 
Slovenia. Il mare limpido e poco profondo con-
sente un’abbondante crescita di alghe e di prati 
sottomarini. Sul fondale sono presenti distese 

5. PARCO NATURALE DI PUNTA GROSSA

Prateria marina, 
formata da fanerogame, 
(Cymodocea nodosa) con 
stura (Pinna nobilis) 
(Foto: Lovrenc Lipej). 
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di cimodocee e comunità di alghe brune, le cy-
stoseire. Il fondo roccioso della fascia costiera è 
particolarmente popolato da barbatelli. Il ricco 
mondo sottomarino ospita numerose specie in 
via di estinzione, tra cui la stura (protetta), il 
cavalluccio camuso, la madrepora a cuscino, i 
datteri di mare e molte altre.

Nel parco sono stati allestiti nuovi pannel-
li informativi in sloveno, italiano e inglese, 
che rendono l’esplorazione del Parco naturale 
più magica.

Dopo aver visitato il Parco naturale, si pro-
segue lungo il ciglio della falesia, tra vigneti e 
pini marittimi, oltre le strutture del Ministero 
dell’Interno, fino alla baia di San Bartolomeo.

5. PARCO NATURALE DI PUNTA GROSSA

Il dattero bianco (Pholas 
dactylus) è una specie co-
mune nei fondali marini 
di Punta Grossa (Foto: 
Lovrenc Lipej). 

Distese di alghe brune Cystoseire sono uno degli habitat più importanti dell’Adriatico (Foto: Lovrenc Lipej).
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Nella baia di San Bartolomeo e nei suoi din-
torni, gli archeologi hanno rinvenuto nume-
rosi resti romani. Tra i meglio conservati sono 

i resti di un antico allevamento 
ittico. Con la vittoria sugli Hi-
stri (177 a.C.), i Romani incor-
porarono progressivamente il 
territorio della penisola istriana 
nella propria struttura ammini-
strativa e politica. Iniziò così il 
processo di graduale romanizza-
zione della popolazione. L’area 
più ampia di Ancarano era già 
abbastanza popolata in tempi 
antichi. Lo testimoniano i nu-
merosi resti di ville romane qui 
rinvenuti. Nel 42 a.C., subito 
dopo la morte di Gaio Giulio 

6. BAIA DI SAN BARTOLOMEO
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Fiore di spartina marittima 
(Spartina maritima) 
(Foto: Mitja Kaligarič). 

Baia di San Bartolomeo. All’estrema destra del porto turistico si trovano gli edifici dell’ex Lazzaretto  (Foto: Jaka Ivančič).
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Cesare, l’odierna area di Ancarano fu inclusa 
nella Penisola italica. Gli istriani, in quanto cit-
tadini romani, erano giuridicamente, economi-
camente e culturalmente parificati ai cittadini 
di Roma, perciò esentati da certe tassazioni e 
servitù, in poche parole, dei privilegiati rispetto 
agli altri cittadini dell’Impero Romano.

Oltre al valore storico, la baia ha anche un 
importante valore biologico. Nella baia di San 
Bartolomeo si trova, infatti, l’habitat più bello 
della Slovenia, con la spartina in via di estin-
zione.

Ci si avvicina dunque al confine di Stato 
con l’Italia. Nella tappa successiva, il sentiero 
conduce lungo la strada maestra, oltre il di-
stributore di benzina e l’ex valico di frontiera 
di Lazzaretto, fino al complesso circondato da 
mura dell’ex lazzaretto.

L’area di Lazzaretto prende nome da un’altra 
interessante istituzione sanitaria, il lazzaretto, 
operativa nella penisola di Ancarano. I lazza-
retti erano in passato centri di confinamento 
e isolamento per i contagiati da malattie in-
fettive che vi venivano trattenuti per prevenire 
la diffusione delle malattie stesse. Il lazzaretto 
nella baia di San Bartolomeo fu costruito negli 
anni 1867-1869. All’inaugurazione presenziò 
anche l’imperatore d’Austria Francesco Giu-
seppe. Il lazzaretto era destinato alla quaran-
tena delle merci e delle persone che arrivavano 
via nave al porto di Trieste. Per quel tempo, 
il complesso era una struttura moderna, che 
comprendeva spazi per la quarantena, locali 
di disinfezione, bagni, lavanderia, stendito-
io e una propria cappella, la cappella di San 

7. LAZZARETTO
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Lazzaretto: particolare del 
portale d’ingresso 
(Foto: Darko Darovec).



29 

Rocco. Oggi, nell’edificio dell’ex lazzaretto ha 
sede una base logistica e formativa del Mini-
stero della Difesa della Repubblica Italiana. Il 
portale d’ingresso in stile barocco dell’edificio 
è decorato, fra l’altro, con il simbolo di un’ànc-
ora e del serpente della salute.

Vi sono due percorsi che da Lazzaretto por-
tano alla basilica e al parco archeologico di 
Muggia Vecchia (sito 9). Uno si snoda sul ver-
sante italiano, attraverso Chiampore; l’altro, sul 
versante sloveno, oltre il Boschetto Ressel (sito 
8). Per esplorare il Boschetto Ressel, si torna 
sul versante sloveno del confine dove, davanti al 
promontorio di San Bartolomeo, si svolta a si-
nistra sul sentiero asfaltato dei vigneti (Sentiero 
dei vigneti) e si prosegue tra gli uliveti, fino al 
Colle San Giorgio (109 m s.l.m.).

Lazzaretto. Sull’architrave 
del portale d’ingresso, le la-
pidi dell’imperatrice Maria 
Teresa (1768) e dell’impe-
ratore Francesco Giuseppe 
(1869) nonché il simbolo 
dell’àncora e del caduceo 
(Foto: Darko Darovec).

7. LAZZARETTO
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Il Boschetto Ressel è un sentiero didatti-
co-forestale che si snoda sul Colle San Gior-
gio (109 m s.l.m.). È intitolato a Josef Ressel, 
inventore ceco-sloveno dell’elica e ideatore 
del progetto di rimboschimento del Carso e 
dell’Istria nel XIX secolo.

Sulle colline di flysch della penisola di Anca-
rano si sono formate terre brune eutriche, rico-

perte da bassi boschi di querce termofile. Poi-
ché questi terreni sono molto fertili e pertan-
to adatti all’uso agricolo, in passato molte di 
queste aree sono state disboscate. La defore-
stazione ha conferito al paesaggio antropiz-
zato un nuovo aspetto. Sono stati piantati 
vigneti e uliveti e ampliate le aree di insedia-
mento. Il Colle San Giorgio è una delle aree 

meglio conservate, con boschi autoctoni, dove 

8. BOSCHETTO RESSEL

Josef Ressel (1793–1857) 
(Wikiwand). 

Olive varietà Istrska belica 
(Foto: Mitja Kaligarič).

OlIVO
L’olivo è uno dei simboli più caratte-

ristici dei paesaggi mediterranei. In Slo-
venia è maggiormente diffuso nell’Istria 
slovena. Nell’area dell’odierna Slovenia, 
l’olivicoltura fiorì nel XVI e XVII se-
colo, durante la Repubblica di Venezia. 
Alla fine del XIX secolo divenne un set-
tore ben sviluppato ma già prima della 
Seconda guerra mondiale iniziò il suo 
declino. Il gelo del 1929 ebbe su di esso 
un effetto particolarmente negativo. At-
tualmente, la produzione dell’olio d’o-
liva in Slovenia è ancora molto bassa e 
copre soltanto il 25% del fabbisogno. La 
varietà di olivo più diffusa nell'Istria slo-
vena e in Slovenia in generale è l’Istrska 
belica, seguita dalla varietà Leccino.
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nella vegetazione boschiva sono predominanti 
il carpino nero, la roverella, l’orniello, l’acero 
campestre e un’abbondanza di specie arbustive. 
Tra queste, il più suggestivo è il sommacco che 
cresce principalmente ai margini del bosco, oltre 
che nel sottobosco. Quando in autunno diven-
ta rosso rame, dona ai boschi istriani un fascino 
speciale. Sul versante meridionale del Boschetto 
Ressel si trova anche la più grande piantagione 
di ulivi a densità colma dell’Istria slovena.

Dal Boschetto Ressel si prosegue oltre il bel-
vedere, verso la baia e la valle di San Bartolo-
meo, si attraversa Colombano, fino alla basilica 
e al parco archeologico di Muggia Vecchia. 

8. BOSCHETTO RESSEL

Bosco di querce e il 
suo margine 
(Foto: Mitja Kaligarič).

Sommacco (Cotinus coggygria) (Foto: Mitja Kaligarič).
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Nei pressi del Monte San Michele (198 m 
s.l.m.) si trovano il santuario e il parco arche-
ologico di Muggia Vecchia. Vi si possono am-
mirare i resti archeologici di una fortificazione 
preistorica: il castelliere, i resti romani e i resti 
di un insediamento medievale realizzato suc-
cessivamente. Il parco ospita anche la Basilica 
di Santa Maria Assunta, citata per la prima 
volta nel XIII secolo. La chiesa è costruita con 
materiale da costruzione locale – l’arenaria. Il 
parco archeologico e didattico offre un bellis-
simo panorama sul golfo di Trieste.

La tappa successiva è rappresentata dalle 
cave di arenaria tra Cerei e Premanzano. Dal 
santuario di Muggia Vecchia si aggira il Mon-
te San Michele (198 m s.l.m.), si passa per 
Colombano, oltre la chiesa di Santa Brigida; 
alla rotonda di Crevatini si svolta verso Cerei. 
Lungo il percorso si apre nuovamente un bel-
lissimo panorama su Trieste. Poco prima del 

confine di Stato con l’Italia si 
svolta a destra. La strada asfal-
tata si trasforma gradualmen-
te in una mulattiera e poi in 
un sentiero che porta davanti 
ai ruderi di una ex lavande-
ria del villaggio. Il sentiero 
termina sulla strada asfaltata 
Muggia-Premanzano. Qui si 
svolta a destra, verso Preman-
zano, e dopo circa 100 m, 
nuovamente a destra, salendo 
per il sentiero, ai margini del 
vigneto e dell’uliveto, in dire-
zione del bosco.
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9. BASILICA E PARCO ARCHEOLOGICO DI MUGGIA VECCHIA

Chiesa di Santa Brigida 
(Foto: Darko Darovec).
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Nel bosco, in una zona chiamata Cave, ci 
sono diverse cave di arenaria abbandonate. La 
più famosa tra queste è la Cava Šuštar dove, 
dalla parte anteriore, si estrae il travertino, 
roccia sedimentaria costituita da carbonato di 
calcio. In passato, i blocchi di arenaria veniva-
no trasportati al porto di Muggia su carri trai-
nati da buoi lungo carrarecce lastricate. Con 
la pietra delle cave della penisola di Muggia 
sono stati costruiti i moli e le dighe di Trieste, 
lastricate strade e piazze da Muggia a Pirano e 
rivestito il tunnel di Bohinj.

Nel 1954, con l’abolizione del Territorio 
Libero di Trieste, l’attività estrattiva fu ab-
bandonata. Lungo il confine tra Italia e Ju-
goslavia furono creati dei percorsi per il con-
trollo militare delle fron-
tiere, i cosiddetti “sentieri 
dei graniciari” (graniciari: 
deformazione del termine 
sloveno graničarji usato 
comunemente nel Litora-
le triestino per definire le 
guardie confinarie dell’al-
lora Repubblica Socialista 
Federale di Jugoslavia). In 
quel periodo prese piede 
un altro fenomeno, il con-
trabbando. Il sentiero do-
tato di pannelli didattici, 
chiamato anche “sentiero 
dei graniciari”, si snoda 
lungo carrarecce, passando 
vicino a Cave.
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10. CAVE DI ARENARIA

Cave: la cava di arenaria Šuštar abbandonata. Fo
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Il sentiero boschivo prosegue in direzione 
di Premanzano, dove si immette sulla strada 
asfaltata che porta all’ex valico di frontiera di 
Santa Barbara. Si passa vicino alla chiesa di 
Santa Barbara, lungo il sentiero sterrato, fino 
a Castelliere sopra Elleri.

Sentiero lungo i “percorsi 
dei graniciari” con muro 
a secco ben conservato 
(Foto: Mateja Prinčič).

10. CAVE DI ARENARIA

Muri a secco
I muri a secco sono elementi archite-

ttonici tradizionali del paesaggio culturale 
istriano. La tecnica di costruzione dei muri 
a secco, conosciuta anche altrove in Slove-
nia e nel mondo, è l’arte della costruzione 
di muri in pietra locale non lavorata senza 
l’uso di leganti. I muri a secco hanno scopi 
diversi. Possono fungere da recinzione di 
pascoli, di vigneti, segnare confini, delimi-
tare carrarecce, avere funzioni di sostegno, 
costituire riparo dal vento o dal fuoco. Nel 
2018, l’arte della costruzione di muri a 
secco è stata proclamata dall’UNESCO 
patrimonio culturale.
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Le prime comunità umane organizzate 
nell’area dell’odierna penisola di Ancarano vi-
vevano in insediamenti fortificati – fortifica-
zioni o castellieri – già nell’età del bronzo. La 
cosiddetta cultura dei castellieri è caratteristi-
ca dell’Adriatico settentrionale sin dalla metà 
del II millennio a.C. Ogni comunità conta-
va qualche centinaio di abitanti. Avevano un 
capo, che era tuttavia solo il primo tra uguali. 
Le donne erano quasi sempre membri del-
la comunità con pari diritti. Nel circondario 
sono noti i castellieri sopra Elleri, a Muggia 
Vecchia, Sermino, Antignano, e altri. Il ca-
stelliere sopra Elleri fu probabilmente abitato 
dalla media età del bronzo (1700–1600 a.C.) 
nell’età del ferro e nel periodo romano. Esso si 
trova a 244 metri s.l.m. Questa posizione stra-
tegica permetteva di controllare le rotte che 
portavano fino all’Alto Adriatico. È uno dei 
siti più importanti della parte orientale dell’A-
driatico settentrionale. Oggi, i resti del castel-
liere e della necropoli sono stati trasformati in 
parco archeologico turistico.

11. CASTELLIERE SOPRA ELLERI
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Ricostruzione del Castel-
liere di Elleri risalente 
alla media Età del Bronzo 
(XVI-XIV secolo a.C.) 
(Maggi et al., 2017, 33).
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Castelliere sopra Elleri (244 metri s.l.m.).  
Percorso in direzione della necropoli.
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Da Castelliere sopra Elleri si prosegue ver-
so l’abitato di Elleri e da qui si scende ver-
so Scoffie. All’inizio di Rabuiese, al bivio, si 
svolta subito a destra, verso Ancarano. Il per-
corso, da asfaltato diventa sterrato e porta tra 
vigneti, uliveti e muretti a secco. Circa 100 m 
prima di immettersi sulla strada maestra Ca-
podistria-Crevatini, sulla sinistra verso il bas-
so si apre il panorama su Purissima, un vivaio 
di ulivi geneticamente selezionati. Quindi si 
prosegue verso Crevatini dove, al bivio di No-
veli, si svolta a sinistra e, superando una vasta 
piantagione di vigneti e uliveti, si scende verso 
il belvedere sul Colle del Sanatorio.

Al bivio di Noveli si può anche risalire fino 
alla Scuola Elementare dott. Aleš Bebler-Pri-
mož di Crevatini. Si passa la scuola, si svolta 
a sinistra verso il centro di Crevatini, per poi 
scendere oltre Monte Moro (119 m s.l.m.) e 
oltre la chiesa di San Nicolò, in direzione del 
centro di Ancarano.

11. CASTELLIERE SOPRA ELLERI 12. COLLE DEL SANATORIO

Ricostruzione idealizzata 
del mercato del Castelliere 
(Rožac, 2020).

Parco archeologico di Castelliere sopra Elleri (Foto: Mateja Prinčič).
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Pur arrivati sul Colle del Sanatorio, è ne-
cessario dedicare qualche parola al fiume Ri-
sano e alla relativa piana di sedimentazione. Il 
Colle del Sanatorio, infatti, offre un bel pano-
rama sulla piana di sedimentazione del fiume 
Risano e sulle ex saline; un’area oggi antropo-
genicamente trasformata in seguito allo svi-
luppo dell’attività portuale dopo il 1957. Tut-
tavia, uno sguardo al passato rivela una storia 
piuttosto movimentata. In tempi lontani, la 
pianura era una zona costiera umida e soggetta 
a inondazioni. A causa del paesaggio pianeg-
giante costituito da sedimenti impermeabili 
depositati al livello del mare, si prestava all’al-
lestimento di saline. Le saline all’estuario del 
Risano furono realizzate nel medioevo e sfrut-
tate fino alla fine del XIX secolo, quando furo-
no abbandonate. Il contrabbando, tramanda-
to dalla leggenda di Martin Krpan, così come 

12. COLLE DEL SANATORIO
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Il corso del fiume Risano fl. 
olim Formion. Particolare 
dalla mappa  Istria olim 
Iapidia del 1620
(Wikimedia Commons).

RiSANO
Nonostante la sua lunghezza limitata 

(14 km), il fiume Risano ha la maggior 
portata d’acqua ed è il più importante 
dell’Istria slovena, essendo il principale 
bacino per l’approvvigionamento di acqua 
potabile della zona costiera. Vi confluisco-
no le acque sotterranee del vasto entroterra 
carsico, che sgorgano quotidianamente da 
una pluralità di sorgenti carsiche nei pressi 
di Besovizza, sotto Kraški rob. Nella parte 
inferiore del bacino costituito di flysch ha 
carattere torrentizio. Nel golfo di Capodi-
stria, sfocia nell’area di Luka Koper.
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il commercio con le provincie dell’entroterra 
austriaco, avveniva anche lungo i percorsi 
dall’area di Ancarano, in particolare lungo la 
foce del fiume Risano, dove c’erano numerosi 
mulini. L’area delle ex saline e la restante pia-
nura paludosa e frequentemente allagata sono 
state bonificate negli anni Trenta e convertite 
in terreno agricolo. Da qui i nomi Bonifica di 
Ancarano, Bonifica di Bertocchi, Bonifica di 
Capodistria.

12. COLLE DEL SANATORIO 12. COLLE DEL SANATORIO

Disegno topografico del 
Golfo di Capodistria do-
vuto all’ing. P. A. Letter 
e datato 1774, con l’isola 
allora esistente, il corso 
inferiore del Risano con le 
saline, la baia di Stagnon e 
Sermino nonché l’esplicita 
menzione delle saline e 
delle colline di Ancarano 
(ASVe, Provveditori ai 
Confini, V/ b. 338)
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Dal Colle del Sanatorio si scende verso la 
Strada Adriatica. Sulla sinistra c’è via Roseto 
e, a destra, il borgo Sončni park, dove si trova 
la parte settentrionale dell’ex sanatorio per le 
malattie polmonari tubercolari. Per esplorare 
la parte meridionale dell’area del sanatorio, si 
attraversa la Strada Adriatica e si percorre l’im-
ponente viale alberato.

12. COLLE DEL SANATORIO

Dettaglio della mappa del 
vescovo di Capodistria 
Paolo Naldini del 1700 con 
la menzione del toponimo 
Ancarano (Naldini, 1700).

Origini del toponimo Ancarano
Il toponimo Ancarano fu attribuito 

alla zona dell’estuario del Risano e pare 
derivi dal toponimo Ancharianum. Ci 
sono diverse ipotesi sulle sue origini. 
In ogni caso, sin dalla preistoria, esso 
indubbiamente ricorda un porto, un 
riparo e una protezione.
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Il sanatorio per le malattie tubercolari è sta-
to inaugurato nel 1906. I padiglioni del repar-
to femminile (settentrionale) e maschile (me-
ridionale) sono opera dell’architetto triestino 
Ludovico Braidotti. Il sanatorio per i convale-
scenti da malattie polmonari era inizialmente 
stagionale, aperto da metà aprile a metà otto-
bre. Durante il Regno d’Italia fu trasformato 
in un moderno sanatorio antitubercolare, co-
stituito da un parco e diversi padiglioni ubica-
ti in due sedi distinte. Trattandosi dell’unico 
istituto di questo tipo nella regione giuliana, 
vi si curavano pazienti provenienti da tutta 
la regione e anche da altre province italiane. 
Nell’attività del sanatorio era coinvolta la po-
polazione locale poiché il sanatorio metteva a 
profitto le proprie tenute agricole, coltivate da 
coloni. Durante il periodo dell’occupazione te-
desca e immediatamente dopo, fu bombardato, 
il che determinò la necessità di ristrutturazioni. 
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13. SANATORIO PER MALATTIE POLMONARI TUBERCOLARI

Facciata in stile Art Nouveau dell’ex padiglione settentrionale del sanatorio (Foto: Andraž Muljavec).
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Con la regressione della tubercolosi, il sana-
torio cambiò gradualmente il proprio scopo. 
Nel 1955, fu ribattezzato Ospedale di Ancara-
no dove, fino al 1985, operò anche il Reparto 
di medicina interna dell’Ospedale di Capo-
distria. Nel 1994, il padiglione nord dell’ex 
ospedale è stato trasformato in condominio 
e, a fianco, è stato costruito il borgo Sončni 
park. Negli edifici a sud ha sede la caserma 
della Marina slovena. 

Si prosegue passando vicino alla caserma, 
verso la riva del mare, fino al “cimitero delle 
conchiglie”, che si trova di fronte agli ormeggi 
comunali sul molo di Santa Caterina.

13. SANATORIO PER MALATTIE POLMONARI TUBERCOLARI

Facciata in stile Art Nouveau del padiglione meridionale del sanatorio, oggi caserma della Marina slovena (Foto: Andraž Muljavec).
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Il “cimitero delle conchiglie” o tanatocenosi 
di Santa Caterina è una delle maggiori attrazio-
ni naturali della costa di Ancarano. Sebbene si 
sia formato indirettamente a causa dell’abbas-
samento dei fondali del porto di Capodistria, 
è un habitat eccezionale e, soprattutto, raro. In 
questo caso, invece che “cimitero”, il termine 
più appropriato sarebbe tanatocenosi poiché 
non si tratta di un cimitero vero e proprio né vi 
si trovano solo conchiglie. La tanatocenosi con-
siste in un accumulo di resti di organismi fossili 
o recenti che si depositano in un determinato 
luogo in seguito all’azione delle onde e/o dei 
venti. L’area di sedimentazione – bianca come 
la neve – di conchiglie varie e di resti scheletri-
ci di molti molluschi (soprattutto chiocciole e 
crostacei), così come di altri invertebrati portati 
sulla costa dal mare, attira numerosi visitatori. 
Qui, i ricercatori hanno registrato 131 specie di 
molluschi vari, di cui 71 specie sono chiocciole 
e almeno 60 sono conchiglie di vario tipo.

14. “CIMITERO DELLE CONCHIGLIE”
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14. “CIMITERO DELLE CONCHIGLIE”

Veduta aerea di Santa Caterina (Foto: Jaka Ivančič).
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Per arrivare alla fine 
dell’itinerario lungo la 
palude ripariale di San 
Nicolò, si percorrono ul-
teriori 500 m circa lungo 
la riva del mare. Su una 
parte della palude sono 
disposti pannelli didattici.

14. “CIMITERO DELLE CONCHIGLIE”

La passerella in legno, che attraversa il prato salato e colle-
ga il centro di Ancarano con il Parco sportivo e ricreativo 

di Santa Caterina, attira numerosi escursionisti 
(Foto: Jaka Ivančič). 

Riscolo (Salsola soda), o barba di frate 
(Foto: Mitja Kaligarič).

Tanatocenosi (“cimitero delle conchiglie”) presso Santa Caterina (Foto: Mitja Božič).
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La palude ripariale di San Nicolò è l’esem-
pio di un particolare tipo di prato, chiamato 
prato mediterraneo salato, formatosi su terre-
ni melmosi, salmastri e umidi. Questa è l’u-
nica località in Slovenia ove crescono il lino 
marittimo a fiori gialli e il centauro spigato. 
Oltre a queste due piante amanti dei terreni 
salmastri (alofite), in questo prato è presen-
te anche la più grande piantaggine slovena, la 
piantaggine di Cornut, anch’essa un’alofita. 
Per la sua biodiversità, la palude ripariale fa 
parte dei siti Natura 2000.

Passo dopo passo, sono stati qui descritti i 
quindici siti d’interesse della penisola di Anca-
rano. Per tornare al punto di partenza è suffi-
ciente una breve passeggiata attraverso il parco 
sempreverde di Ancarano, dove si trova il mo-
numento dedicato al dott. Aleš Bebler–Primož 
(1907–1981), noto combattente della guerra 
civile spagnola, partigiano, politico, giurista, 
diplomatico e pubblicista.
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15. PALUDE RIPARIALE DI SAN NICOLÒ FONTI E BIBLIOGRAFIA

Tratto della passerella in 
legno allestita sul prato 
salato mediterraneo tra 
Santa Caterina e San Nicolò 
(Foto: Jaka Ivančič).
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Povzetek 
Pohodniški vodnik predstavlja petnajst znamenitosti 

Ankaranskega polotoka, imenovanega tudi Miljski polotok. 
Opisane znamenitosti so med seboj povezane v mrežo 
pohodniških poti, ki bralca popeljejo od 244 metrov visokega 
Kaštelirja nad Elerji do flišnatega klifa na Debelem rtiču. 
Vodnik je opremljen s slikovnim in kartografskim gradivom, 
opisi poti, koristnimi napotki za na pot ter viri in literaturo. 
Pohodi različnih dolžin so primerni za široko skupino 
pohodnikov v vseh letnih časih.

Summary 
The hiking guide book presents fifteen sights of the 

Ankaran Peninsula, also called the Muggia Peninsula. The 
described sights form an interconnected network of hiking 
trails that take the reader from the 244-meter high Kaštelir 
above Elerji to the flysch cliff at Debeli rtič. The guide book 
features pictorial and cartographic material, descriptions of 
the routes, useful travel tips, resources and literature. Hikes 
of different lengths are suitable for a wide range of hikers in 
all seasons.
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La guida escursionistica presenta quindici siti d‘interesse della  penisola 
di Ancarano, chiamata anche penisola di Muggia. I siti d‘interesse  
descritti sono collegati da una rete di sentieri escursionistici che 
 conducono il lettore al Castelliere sopra Elleri (244 metri s.l.m.),  
fino alle falesie di flysch a Punta Grossa. La guida è dotata di  
documentazione iconografica e cartografica, descrizioni dei percorsi, 
indicazioni  utili nonché di fonti bibliografiche. Le escursioni di diversa 
durata si  prestano anche a gruppi di escursionisti in tutte le stagioni.
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